
Chissà forse è l’anno buono - il cinquecentesimo dalla
nascita - per riscoprire Angelo Beolco detto Ruzante.
Spirito aguzzo, lingua mordace, talento al prestito del
dialetto «pavano», padovano, in cui scrisse la mag-
gior parte delle sue opere che lo resero famoso in vita e
subito dopo la morte, ma che nel tempo sono tornate
in penombra. Ci provano, a fare più luce, Alessandro
Bressanello e Roberto Citran, rispettivamente regista
e interprete dei Dialoghi, dittico speculare del Ruzan-
te, che replica oggi ad Abano Terme, al teatro comu-
nale Polivalente. «L’occasione per questo allestimento
- spiega Bressanello - è il cinquecentenario, ma anche
la voglia di ritornare su questi testi che avevo già
allestito anni fa e che dimostrano come nei secoli i
sentimenti e gli argomenti che li animano sono sem-

pre gli stessi». Per gli umani del profondo ieri e quelli
dell’oggi. I due dialoghi sono basati su una stessa
dinamica di base (un uomo che perde la sua donna) e
in entrambi i casi il protagonista è un contadino
(figura particolarmente amata e «inseguita» nei det-
tagli sociali e psicologici dal Ruzante), ma l’esito si
divarica: una bella risata conclude le disavventure del
primo, reduce di guerra che trova la moglie impegna-
ta con un nuovo amante, mentre nel secondo caso, il
protagonista reagisce con la violenza e uccide il rivale
che gli ha sconvolto la vita sentimentale.
Due anime semplici, due perdenti, una doppia prova
d’attore per Roberto Citran, che è arrivato a questi
testi per caso: «Me li hanno fatti conoscere degli amici
- racconta -. Ermanno Cavazzoni mi continuava a

dire “tu devi fare Ruzante” e poi mi ha “costretto” in
una rassegna a Modena a studiarlo. All’inizio trova-
vo la sua lingua ostile anche per me che sono padova-
no, poi mi sono innamorato della forma, del modo di
penetrare nei personaggi attraverso i dialoghi con
una capacità persino cinematografica di definirli.
Questo denota una profonda conoscenza dell’essere
umano. E della gente veneta, del loro carattere socie-
vole, ma anche dell’improvvisa violenza che li può
scatenare in atti estremi».
Dice Marco Paolini - un narratore contemporaneo di
storie dell’est italiano - che il Veneto è una sorta di
specchio dell’Italia: quello che accade lì, prima o poi
succederà nel resto del Paese: condivide questa opinio-
ne? «Se Paolini si riferiva al fatto che la ricchezza

ottenuta negli ultimi anni ha cambiato la testa alle
persone, ha perfettamente ragione. Gente che è sem-
pre stata povera e si è trovata a diventare improvvisa-
mente ricca, si è sentita di aver diritto a tutto, ri-
schiando di perdere quello spirito di solidarietà che
aveva. Il Veneto non ha una cultura forte della solida-
rietà che la sostiene come accade all’Emilia Roma-
gna: i veneti sono rimasti di fondo contadini e rischia-
no di non saper gestire il loro benessere».
Allora, forse può essere utile riscoprire un po’ del-
l’umanità di Ruzante e non solo ai veneti: in previsio-
ne di una futura tournée, i testi sono stati «italianizza-
ti», senza tradire troppo la sonorità da grammelot di
Ruzante ma con un «aiutino» perché nessuno possa
dire di non aver capito...
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FATE L’AMORE NON LA GUERRA: BRESSANELLO & CITRAN CI FANNO RISCOPRIRE RUZANTE
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MILANO Ci manca, ci manca, ci manca. Da
spettatori di Pilade, tragedia di Pier Paolo
Pasolini messa in scena al teatro Out Off di
Milano, come un’ultima cena laica, da An-
tonio Latella, regista rivelazione della gene-
razione dei trentenni, con la fiducia commo-
vente che, di fronte a un testo come questo,
carico di premonizioni, quasi oracolare, sia
innanzi tutto la parola - come grido, uto-
pia, sogno, rivelazione, legame con gli altri,
poesia - a contare, si resta, a nostra volta,
commossi di fronte alla preveggenza doloro-
sa di questo nostro grandissimo scrittore,
coscienza scomoda della sua epoca. Dobbia-
mo essere grati a Latella e ai suoi giovani
attori di avercelo ricordato ancora una vol-
ta con il semplice aiuto di un tavolo o di
qualche sgabello e con l’idea di inglobare il
pubblico, seduto a semicerchio attorno alla
scena, nel ruolo di vero e proprio testimone.
Nella tragedia più autobiografica di PPP,
scritta, come tutto il suo teatro, in un solo
anno, il ‘66, nel corso di una fastidiosa ma-
lattia, Latella trova, dunque, un «luogo»
dove racchiudere, con una forza inquietan-
temente dimostrativa, la sua idea di un
teatro emozionale, fisico, dove il corpo del-
l’attore si trasforma, per così dire, in mega-
fono della parola dell’autore. Un corpo a
corpo simbolico e reale allo stesso tempo nel
quale si distinguono il sensitivo Pilade, qua-
si una vittima sacrificale, di Marco Foschi e
l’Oreste altisonante e determinato di Rosa-
rio Tedesco; ma anche Matteo Caccia, Anni-
bale Pavone, Enrico Roccaforte in più di un

ruolo e l’invasata Elettra di Cinzia Spanò
sono da ricordare e suppliscono una dedizio-
ne assoluta al servizio del testo a qualche,
inevitabile inesperienza. Attraverso Pilade
Pasolini racconta la storia di una rivoluzio-
ne fallita (nello spettacolo di Latella i cileni
Inti Illimani cantano El pueblo unido ja-
mas sera vencido come una sorta di canto
idealmente introduttivo alla vicenda), i rap-
porti fra operai e intellettuali, il forte lega-
me di un’amicizia virile, la coscienza inquie-
ta della propria diversità, il bisogno di tra-
smettere una nuova vita, il sacrificio di sé
consapevolmente accettato, la nascita di
una nuova realtà, il pericolo presente di
una rivoluzione di destra, perché, come dice
Oreste, che ne è il portatore, ai suoi nemici
«tutto è pronto per la vostra vittoria , fuor-
ché il destino ossia la realtà». La città di
Argo è il luogo mitico in cui questa lotta
senza quartiere, fra un vecchio e un nuovo
ordine, si afferma - nella riscrittura che Pa-
solini fa dell’Orestea di Eschilo -, attraverso
la dea Atena che nell’allestimento di Latella
non esiste come personaggio, ma parla attra-
verso Oreste e Pilade di cui è la proiezione
razionale e mentale. Intorno la vita quoti-
diana di una civiltà arcadica fatta di canti e
di lavoro, ma anche di concreti progetti di
dominio e di ribellione, la necessità d’inse-
guire la chimera della libertà, la fatalità
della sconfitta. Così non è azzardato dire
che attraverso Pilade di Pasolini è tutto il
ventesimo secolo che ci parla e che si pone di
fronte alle «nuove, splendenti, imprevedibi-
li Eumenidi»: le sirene fascinatrici, massme-
diatiche del Terzo Millennio, di cui prevede
il pericolo. Applausi lunghissimi.

«Pilade», Pasolini profeta in scena
ci ha raccontato la destra al potere

in teatroSegue dalla prima

Franco Citti, classe 1935, è stato colpito
da un ictus nel ‘97. Gli è stata riconosciuta
un’invalidità civile totale, ma la Asl di Fiumici-
no gli ha rifiutato l’assegno di accompagna-
mento; non ha mai ricevuto la pensione di
invalidità dal ‘98 al 2000 e ora vive con una
pensione di 400 euro. Non parla, non può
muoversi, non è autosufficiente. Se non ci
fosse Sergio, che ha due anni più di lui ma è
fortunatamente sano come un pesce, sarebbe
del tutto privo di assistenza. Di fronte a que-
sta drammatica situazione, Bonelli si è fatto
carico di scrivere al ministro dei Beni Cultura-
li, Giuliano Urbani, per chiedere l’assegnazio-
ne a Franco Citti della legge Bacchelli. Ora si
spera che la proposta sia accettata (i segnali,
dal ministero, sono positivi) e che l’iter sia
rapido. E giustamente sia Marcelli, sia Berto-
lucci - nel suo breve, ma toccante discorso -
affermano che è anche una questione di princi-
pio: perché un cittadino, artista o no, dev’esse-
re trattato così? E quanti saranno nelle sue
stesse condizioni, senza amici famosi in grado
di aiutarli? Laura Betti, diretta come sempre,
non la manda a dire: «Franco ha subito un
sopruso per il quale la commissione della Asl
dovrebbe essere destituita. È crudele? Può dar-
si, ma è ancora più crudele che ci debba sem-
pre rimettere la gente che soffre».

Bertolucci ha ricordato di aver visto na-
scere il Citti attore: «Ero assistente sul set di
Accattone, e vidi Pier Paolo inventare letteral-
mente il cinema nelle borgate romane. Lui
veniva dalla poesia, dalla parola scritta e sole-
va dire che il cinema è il linguaggio della
realtà. Ebbene, questa realtà si incarnava nel
volto e nel corpo di Franco. In seguito, per
me Franco è sempre rimasto una sorta di
mistero. A differenza di Sergio, che è più lim-
pido ed ironico, Franco è sempre rimasto nel-
la sua aura lievemente misteriosa, che un po’
rimpiango di non avere scalfito». Mario Mar-
tone aggiunge la sua testimonianza: «Con me
fu il narratore nell’Oedipus Rex di Gibellina,
un ruolo che in altri allestimenti è toccato a
Jean Cocteau o a Gérard Depardieu. Ovvia-
mente l’avevo visto nei film di Pasolini, ma lì
potei rendermi conto di quale grande inter-
prete fosse. A volte l’icona pasoliniana oscura
la vera forza dell’attore, che era immensa».
Sergio Citti, dal canto suo, ricorda una frase
del vecchio amico: «Una volta Pier Paolo mi
disse: spero di essere cattivo profeta, ma temo
che voi Citti pagherete l’odio di razza. E io
oggi temo che sia stato, su questo come su
tante altre cose, buon profeta».

Per quello che conta, questo giornale sot-
toscrive idealmente l’appello al ministro Urba-
ni e invita i suoi lettori, se vogliono saperne di
più, ad aprire il sito internet www.pasolini.
net, dove troveranno molte informazioni sul-
l’iniziativa. L’incontro di Fiumicino si apre

nel segno del dolore ma prosegue in allegria,
come sempre avviene nel mondo dei fratelli
Citti dove la gioia e la disperazione sono pa-
renti strette. A un certo punto Sergio ordina:
«Basta con le chiacchiere, mangiamo». Vengo-
no in mente le parole di Franco (era doppiato
da Paolo Ferrari, ma fa lo stesso) in Accattone,
quando abbuffandosi in un barcone sul Teve-
re dà le disposizioni per il suo corteo funebre:
«Tutti gli amici dietro che ridono, e chi pian-
ge paga pegno». E subito dopo, a pranzo in
corso, Sergio racconta per i pochi che non lo

conoscono uno dei più gloriosi aneddoti della
storia del teatro italiano. Bisognerebbe ascol-
tarlo in romanesco, sulla pagina scritta possia-
mo riassumervelo così: Franco Citti recitò nel-
la Salomè teatrale di Carmelo Bene, in un
ruolo che gli imponeva, per buona parte dello
spettacolo, di stare sotto il palco, per poi emer-
gere a un certo punto da una botola e recitare
la sua parte. Lui si era organizzato per passar-
sela benino, là sotto, nell’attesa del suo mo-
mento: panini, fiasco di vino, generi di confor-
to assortiti. Ma una domenica, durante una

pomeridiana, non riuscì a resistere. Cominciò
a far capolino ben prima del previsto, e tutta
la platea, mentre Bene declamava, vide spun-
tare questa capoccetta che si guardava attor-
no, e la sentì chiamare con un «psss!» piutto-
sto sonoro uno spettatore della prima fila.
Questi guardò Franco, esterrefatto, forse con-
vinto che la gag facesse parte della messinsce-
na. Dopo aver attirato la sua attenzione, Fran-
co gli chiese: «Che ha fatto ‘a Roma?» (era, è,
un grande tifoso giallorosso). Venne giù il
teatro, e Carmelo Bene gli ordinò di ripetere

la gag in tutte le repliche successive.
E con ciò abbiamo ricordato: 1) che Fran-

co Citti ha lavorato anche con Bene, non con
uno qualsiasi, e per altro Carmelo era stato
Creonte nell’Edipo Re di Pasolini del quale
Franco era protagonista; 2) che Carmelo Be-
ne ci ha lasciati da poco, e che ogni occasione
per non dimenticarlo - in questa Italia che
dimentica tutto troppo in fretta - è una bene-
dizione. Grazie, Franco, e se vuoi spedirci un
bel «vaffanculo» lo accetteremo come una me-
daglia al valore. Alberto Crespi

– APPRODA SU GAY TV
LA SERIE CULT «QUEER AS FOLK»
Da domani arriva in versione inte-
grale sul canale GAYtv (ore 22, visi-
bile per abbonati Tele+ digitale e
Stream) la serie «Queer as Folk». La
storia è incentrata sulle vite di tre
giovani omosessuali di Manchester,
due trentenni in carriera e uno stu-
dente. Amicizia, amore, sesso, rap-
porti familiari, droga saranno argo-
mento dei diversi episodi. Ad intro-
durre ogni episodio sarà un
talkshow condotto da La Pina.

– MUSICAL, ADDIO A «CATS»
DOPO 21 ANNI E 9000 REPLICHE
Cala il sipario per l'ultima volta su
Cats, il musical di maggiore succes-
so di Andrew Lloyd Webber: dopo
21 anni, novemila repliche e otto
milioni di spettatori, lo spettacolo si
congeda dal New London Theatre di
Londra dove aveva debuttato l'11
maggio del 1981. L'ultima rappre-
sentazione è a invito, ma per londi-
nesi e turisti è stato allestito un gran-
de schermo a Covent Garden.

– IL BANDO PER I «CORTI»
IN CONCORSO A TAORMINA
È prorogata fino al 15 maggio 2002
la data di scadenza (oltre la prece-
dente data del 30 aprile) per l'invio
delle opere per la selezione al con-
corso per cortometraggi internazio-
nali e per cortometraggi di autori
siciliani del Taormina BNL FilmFest
2002 (6-13 luglio).I termini del ban-
do rimangono invariati e sono con-
sultabili sul sito www.visionaria.it,
dove è possibile scaricare il modulo
di preselezione.I premi consistono
in 10.330 Euro ciascuno e verranno
consegnati nel corso della serata
del 13 luglio 2002. Le date delle
proiezioni delle opere in concorso
sono: 7-9 luglio per il concorso in-
ternazionale e 10-12 luglio per il
concorso de «I Corti siciliani». Per
informazioni: Filmoteca Regionale
Siciliana c/o CRICD Piazza Virgilio,
32 - 90141 Palermo - tel.
091.6967925/926 - fax
091.6967907, 091.585608 cinema@
regione.sicilia.it

VICENZA JAZZ AL VIA
CON CAINE, DOUGLAS & CO
Cinquanta concerti in otto giorni eseguiti
anche nel teatro Olimpico, oltre che in
chiese, cortili, palazzi, ville palladiane e
naturalmente nei locali notturni. Dal 17 al
25 maggio Vicenza ospiterà la settima
«New Conversations - Vicenza Jazz»
festival del jazz contemporaneo,
deedicata quest'anno al ricordo di
Thelonious Monk. Tra i concerti, quelli di
Uri Caine (19 maggio), Dave Douglas
con Geri Allen e Mal Waldron. Sarà il
legame tra Stravinskij e il jazz tuttavia a
inaugurare il 17 al teatro Olimpico
«Vicenza Jazz» con un'esecuzione al
pianoforte dell'americano John Noel
Roberts di «Histoire du soldat». In arrivo
anche Joe Zawinul e Paul Motian.

CANNES L' anno scorso al Festival di Cannes
l'attenzione politica era tutta per gli italiani, per
la coincidenza tra le elezioni e la presenza di
Nanni Moretti (che peraltro poi ha vinto la
Palma d’oro); quest'anno sulla Croisette, oltre
ai grandi registi e alle star di ogni parte del
mondo, sotto i riflettori ci sarà proprio la Fran-
cia e certo non solo per ragioni artistiche.

Ad aprire le danze è stato l'American Jewish
Congress: «Boicottate Cannes: troppo anti-se-
mitismo in Francia». L'appello, lanciato in Cali-
fornia giovedì scorso, ha colpito una corda sen-
sibile ad Hollywood: la componente ebraica,
nel mondo del cinema americano, è infatti am-
pia e molto influente. E il gruppo ebraico ha
sostenuto il suo appello al boicottaggio di Can-
nes (provincia di Nizza, dove Le Pen ha ottenu-
to il 30 per cento dei voti, mentre gli stessi
francesi hanno cambiato nome alla Cote
d'Azur, diventata «Costa Nera») con una serie
di inserzioni a tutta pagina sui giornali di Los
Angeles dove gli incidenti di anti-semitismo
avvenuti nei giorni scorsi in Francia sono para-
gonati a quelli divampati nel 1942 negli anni
della Repubblica di Vichy.

La questione Le Pen e la situazione in Me-

dio Oriente (par condicio in concorso con un
film israeliano, Kedma di Amos Gitai, sulla na-
scita dello stato d' Israele, e uno palestinese,
Intervento divino di Elia Suleiman) rischiano
oscurare i molti autori, le stelle e gli scandali
annunciati di una kermesse che è riuscita a
strappare a Venezia non solo Woody Allen (che
presenta in apertura di festival il suo ultimissi-
mo Hollywood Ending) ma anche le prime im-
magini (venti minuti) dell'atteso Gangs of New
York di Martin Scorsese, con Leonardo Di Ca-
prio, in parte girato a Roma.

Intanto, a sorpresa, è arrivata al festival an-
che Antonietta De Lillo con Non è giusto, per la
sezione «Cannes Junior», che si aggiunge alla
lunga lista di italiani (14 in tutto) presenti fuori
concorso. Come tutti sanno, infatti, l’unico in
corsa per la Palma d’oro è Marco Bellocchio
con L’ora di religione. Oltre ai film, poi, tanti gli
ospiti italiani alla rassegna. A cominciare da
Nanni Moretti che, da Palma d'oro «uscente»
terrà la «lezione di cinema», mentre Alberto
Barbera, ex direttore di Venezia, sarà a capo
della giuria di Cannes ‘39, quella che sarebbe
dovuta essere la prima edizione del festival «can-
cellata» dalla guerra.

Polemiche e temi forti in questa edizione, al via martedì, segnata dalle presidenziali

Effetto Le Pen sul festival di Cannes

fatti,
non parole

Tutti gli amici di Franco Citti, grande Accattone
Concedetegli la legge Bacchelli: l’appello di Bertolucci, Laura Betti e del fratello Sergio per l’attore colpito da ictus nel ‘97

Rossella Battisti

Franco Citti in una scena di «Ostia», diretto dal fratello Sergio

domenica 12 maggio 2002 in scena 21


